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in ‘una prigione allestremity’ della
citth; Dopo Daccadute! temevamo di
peggio; ma era inutile” far’ ' rimos

stranze ), quand’anclie” avessimo *sa=
puito espnmerm ~,»e convfenﬁel obbe-

dne ST i vage g ot

‘La folla: si era’dispersa#non s’a-
divano pity guda ‘e si'andava innanzi
Con una certa quiete ; ‘scortati’dai

‘nostri Albanesi', quando-degli dssas-

sini da strada d’intelligenza coﬁ’*‘eé'si,
o forse anche que’ sciagurati mede-
simi , proﬁttan&o‘de]le" tenebre , ci
pxombax ono addesso ; e s’ attentaro’ao
a toglierci i nostii’ vesifm. Si op

qualche 1es:ste’nzar, ed 1o n:pma': collﬁ
mano un colpo di pugnale diretto
contro un nostro compagno d’infor~
tunio ; & siccome ‘tutto c¢id non ac-
cadeva senza fracasso , il popolaccio
corse di bel nuovo. Gli assalitori di-
vennero pitt arrabbiati’, né st pote
giungere alla nostra‘prigione che re-



